Il Giardino della vita

 Un germoglio spuntò d’improvviso.  La terra feconda l’aveva chiamato alla luce non so per quale atto d’amore. E come era bello vederlo crescere giorno dopo giorno con quell’ansia di puntare i suoi rami in alto e di toccare quel cielo che lo riempiva d’azzurro. E quando fu abbastanza grande da sfiorare la finestra per inondare di freschezza il mattino e sollevarmi dal fuoco ardente dell’estate, notai che le sue foglie già cambiavano colore.

Prima rosse, poi gialle, cambiavano ogni giorno il loro vestito.  Allora vidi con tristezza che esse ingiallivano per poi seccare lasciandosi scivolare nella terra.  Cadevano una ad una e come l’animale che rantola, l’albero stesso rallentava, lentamente, il suo respiro.

Quanto piansi per quelle foglie calpestate nel giardino e per quei rami scheletrici, che imploravano ancora dal cielo un soffio di vita.

L’inverno impietoso soffiava fra i rami facendolo tremare tutto, come un guscio vuoto, e lo intristiva sempre più con il suo grigiore .  Incominciai allora a maledire la terra che me lo aveva donato e pareva inghiottirlo di nuovo.  Io non sapevo che la primavera lo avrebbe risvegliato e reso candido di fiori.  Povera me! La meraviglia mi tolse anche la capacità di lodare quella mano che, per autentica pietà, ad una ad una aveva strappato all’albero le sue vecchie foglie per baciarlo di primavera e di sole.  E benedissi l’autunno con i suoi colori, e l’inverno che con il suo freddo me lo aveva cullato.

Pregai allora il Padre di tuffare nella terra anche le mie inutili foglie per farmi fiorire e rifiorire eternamente nel giardino della vita.

